
CHIESA DI s. ANTONIO ABATE.i t o
teram^ntc ir’ suoi obblighi, provenne dal non 
aver potuto dare se non se degli acconti; 
e finalmente, che per più lettere scritte al 
«egretario Veneto a Buda aveva richiesto 
ajuto di gente e favore dal R e , ma nulla 
crasi concluso. A’ 17 maggio 1510 ebbe il 
Pasqualigo udienza dal Re , e presentate le 
suj credenziali tenue innanzi a lui e ad al­
tri latina orazione esponendo la propria com­
missione e ampliandola all’ uopo . Mostrò 
quinto ingiustamente lo Stato Veneto era 
molestato da’ congiurati di Cambray ; inte­
ressò Sua Maestà ad interporsi per la pace, 
c a non prestare orecchio a’ nemici della 
Repubblica i quali procuravano di far rom­
pere la alleanza di essa con Sua Maestà; 
richiese mille uomini armati d’ armi bianche 
agli stipendi della Repubblica, e pregò Sua 
Maestà, a scusare se il reverendo don Filippo 
More orator suo a Venezia fosse stato più 
del dovere trattenuto in Venezia. Parla assai
il Pasqualigo di Andrea Bot (detto Bolan- 
dreas) di Baina Bano di Dalmazia, Croazia, 
e Schiavonia, e capitano di Segna ( acerbis­
simo nemico del nome Veneziano) il quale 
con sue genti andava (a. 1509) depredando 
e bruciando le Provincie di Schiavonia. I 
nemici nostri, fra’ quali il Papa, esortavano
il Re, e i Baroni del Regno a levarsi dall’a­
micizia e federazione della Repubblica, e a 
moversi contro di essa , approlìttaudo delle 
malaugurate sue circostanze per la guerra 
d’ Italia. 15 l’ oggetto precipuo per parte de­
gli Ungheresi era lo spogliare della Dalma­
zia i Veneziani, sulla quale materia molti e 
molti de’ Dispacci del Pasqualigo vanno ag­
girandosi. Procurava egli bensì da valente 
oratore di far vedere la ingiustizia delle ppe- 
tensioui; riflettendo che la Dalmazia fu , e 
sarà non meno del Re di Ungheria, che della 
Signoria di Venezia, così richiedendo la mu­
tua alleanza, per la quale Dalmazia si dava 
dalla Signoria la contribuzione di ducati 30 
mila annui ; che quand’ anche il Re otte­
nesse la intera Dalmazia (</uod crat diffi- 
cillimum ) non avrebbe potuto conservarla 
sei mesi dalla invasione dei Turchi, come 
n’ era invasa quasi tutta la Croazia. Era 
però assicurato il Pasqualigo da tali altri 
de’ principali Signori Ungheresi t che sareb- 
besi abbandonato il pensiero di ricuperare 
la Dalmazia, purché la Signoria di Venezia 
offerisse dei danari in giunta all’ annua sud­

detta contribuzione. Credo(dicea Filippo More) 
quod obtinebilis pro])ositiones veslras sed o- 
portet instare etiam uliter quam botds verbis: 
dicimus enim in Uungarieo proverbio hoc, 
quod bona verba non frangimi comua. E 
ciò perchè vi sarebbe pericolo che nella Die­
ta {a. tSlO) gli oratori dei Re fossero con­
trai'» alle cose Venete, anziché intromettersi 
perchè la lega de’ iongiurati non procedesse 
maggiormente a’ danni della Repubblica. An- 
ebe il reverendissimo Strigoniense (ossia Tom­
maso Bacoczi, cardinale) il quale favoriva 
in segreto le cose della Signoria nostra, e 
per non dar sospetto non volea che il Pa­
squaligo andasse in sua casa, e soltanto ri­
ceveva il suo segretario per la porta di die­
tro ) esponendo al detto segretario che a’ 6 
di luglio di quell’ anno si era a furore po- 
pulì deliberala la impresa della Dalmazia, 
soggiungeva : dicatis domino Oratori quod 
isti eia man t et clumubunt et deliberabunt 
accipere expedictionem Dalmatiae, sed lumen 
cum effactu niliil fiet, de quo l'ogelis domi* 
num Óratorem ut me non prodat. E sarebbe 
tornata vana tale deliberazione contro i Ve­
neziani perchè non eran d’ accordo nel modo 
d’ intraprendere la spedizione contro la Dal­
mazia, non avendo Sua Maestà un soldo (un 
ducato); e per làr codesta impresa vi vole- 
van danari molli, sebbene avesser genti ba­
stanti, E Filippo More soggiungeva: Feilem 
discerpi et quod anima mea irei ad infer- 
num si unquam vidubilis istas gentes tran­
sire montes per Dalmutiam ; e diceva 
che Sua Maestà vorrebbe soltanto migliori 
condizioni dell’ alleanza e procurare che la 
Signoria desse almeno al Regno il pagamen­
to degli ottantaseimila ducali che gli deve 
per rimanenza della annuale contribuzione. 
E qui il Pasqualigo rispondeva es’ser impos­
sibile pagar ora tanta somma, che però col 
tempo sarebbe al tutto soddisfatta. Volevano 
poi gli Ungheresi definir prestamente queste 
difficoltà intorno la Dalmazia, colpa la pe­
stilenza che per tutto infieriva, e per cui a 
Buda morivano sessanta persone al giorno 
( luglio -1510) ; il perchè la Dieta comin­
ciava a disciogliersi, i quaranta nobili eletti 
eran quasi tutti partiti, e così gli altri per
lo timore del male. Uno degli incaricati di 
parlare col Pasqualigo intorno alie cose del­
la Dalmazia, era l’ illustre Girolamo Balbi 
come segretario del Vescovo di Cinquechiese


